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Il richiamar la memoria delle lugubri vicende, a cui 
già fummo gran tempo per la Francese perfidia fune- 
sto segno, no non sarebbe discaro di questi giorni, 
che cogli splendidi eventi di gloriose vittorie per tutto 
ovunque l'Italia ne cancellarono il lutto: ma il dover 
leggere in quelle anco un vestigio indelebile di cotai 
danni, che per proceder di tempo, o per variar di av- 
venture non han compenso , non può tuttor non ispar- 
gerne d' immedicabil dolore la rimembranza. Tornò 
disgombro dall'armi ai lieti usi del vomere l'afflitto 
campo, che al suo colono pacifico s' imbionda e ride. 
Dileguò lungi a gran sorte l'usurpatrice violenza dai 
nostri lari , che più non negano al loro antico padro- 
ne soggiorno e nido. Cessò il crudele timore di più 
vederci rapiti parenti e amici al ruolo avaro forzati di 
detestate bandiere. E già riapre sicura i ristorati suoi 
Templi la Religione : e già verdeggia 1' ulivo sul bion- 
do crin della Pace: e tutto infine dimentica il ferreo 
giogo della Follia, dello Scandalo, del Tradimento. 
Ma ahi! non pertanto ahi! che più non ci rende il sì 
cangiato Destino quell'Alme belle, che a gara intese 
a difenderci prima ancor della grandine dal nembo in- 
fausto , sarebber ora vivendo e la delizia e la gloria 
della lor Patria, anzi pur gli astri più fulgidi del ri- 
tornato sereno Ahi ! che i fedeli gli egregj i nobilis- 
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simi Cittadini Conte Francesco Emilj, e Conte Augu- 
sto Verità la liberata Verona li cerca invano: nè sì a 
gioire l'invitano i crebri viva festosi dei gran trionfi, 
che il ciglio più non le turbi la troppo ingiusta scia- 
gura dei cari Eroi: qual è talor d'un naviglio, che 
sebben rieda sul mare, dopo il tumulto de' venti , bo- 
naccia e calma , pur non sa appieno godere dell' aure 
amiche, che a gir in porto gli spianano il corso az- 
zurro , privo a gran danno mirandosi di quei tesori , di 
cui fè getto infelice nella procella. Quindi è che non 
paga del lungo pianto Verona, onde già sparse fino- 
ra privatamente pietosa le tombe amate, a sfogo ap- 
presta giustissimo del suo costante dolore solenne lut- 
to, e vuol dipinta più vivamente dinanzi la storia a- 
cerba per cui perenne trasmetta anco ai futuri suoi fi- 
gli la gratitudine . Ed oh! cosi foss'io quelli, che sod- 
disfar ne potessi l'onesta brama, come di cuor le son 
grato per l'onorevole incarico, cui mi destina; e 
come il pregio m'invita delle si belle virtudi, che un 
di tradite compiansi sinceramente in que' Prodi ; e sul- 
le quali già chiamo i'attenzion vostra e gli sguardi, 
nel farmi loro ad intessere le laudi estreme. Io scor- 
go in Essi , pria che cadesse Verona per l' armi Fran- 
che, scorgo una Fede invincibile al Principato; e mo- 
strerò come pronti ne dier le prove più splendide a 
nostra gloria. Io veggo in Essi, dopo caduta Verona 
dal suo Governo, veggo un Amor tutto nuovo per 
la lor Patria ; e mostrerò come forti ne fur le vittime 
illustri per nostro scampo . Deh ! mi perdonino i chia- 
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ri Avi famosi di lor Famiglie, s'io quivi a pompa non 
reco del mio suggetto il consueto corredo di antichi 
vanti; ma paghi sieno piuttosto del nuovo lustro , che 
al loro sangue ritorna da tai Nepoti. 

PARTE PRIMA 

Bennate Idee di onor verace e di Fede , che già 
sbandite dal cuore di tanti popoli ramminghe erraste 
e fuggenti di lido in lido , gli è ver che forse per Voi 
più caro nido non v'ebbe della mia Patria, nè dalla 
face più scevro di quei delirj , onde insaniva ribelle 
cotanta parte d' Europa : ma pur se all' aspetto di que' 
paurosi momenti , che il Trono Adriaco sospinsero dell' 
urto estremo , non già smarrite ed inerti nello spaven- 
to, ma vive anzi e operose, e piucchè mai lampeg- 
gianti di bel coraggio, serbaste intatto a Verona l'an- 
tico vanto onestissimo di fedele, non so se ad altri 
più ne dobbiamo la lode, che al chiaro esempio, e 
allo zelo del Conte Emilj , il cui magnanimo cuore 
porger non seppe men luminosi e onorati gli ultimi 
ufficj ad un Principe, che sebben troppo s vegnente 
dalla Maestà sì temuta dei prischi giorni, pur niente 
manco era quello, a cui aveano giurato in più felice 
stagione i suoi illustri Antenati. 

Ei nell'ufficio sedente di civico Provveditore, che 
è quanto a dire , nei gravi affar della Patria la scorta e '1 
capo, non pria mirò sulle torri delle città confinanti 
inalberato il vessillo della rivolta, che tosto a guida 
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chiamando de' suoi consigli e V incorrotta costanza di 
egregio Suddito, e il vero amor generoso di Cittadi- 
no, incontro ai nuli cui già vedeva bersaglio la sua 
Verona, se aperte avesse per vii paura le porte con 
mano imbelle e pacifica al Tradimento, ebbe perme- 
ilo funesti i non ignoti pericoli d' una guerra , che 
volgea solo contro i vicini tumulti l'onesto sdegno, 
e di cui l'armi straniere per le iterate proteste de' 
Franchi Duci esser doveano non altro che spettatrici . 

Nè già noi tenne pur un momento dubbiante sul 
bel pensiero il preveder minacciati di certo fisco que* 
larghi fondi pinguissimi di Montirone, che a lui fio- 
riano retaggio avito e delizia nel non più amico Bre- 
sciano, e che restavano ai guasto d'inevitabil vendet- 
ta desolatrice ; nulla curante se alla comune salute il 
sacrificio chiedevasi di sua privata fortuna. Anzi noi 
stessi il vedemmo, quasi di ciò non contento, ora spo- 
gliarsi la mensa dei più magnifici arredi , a provveder 
liberale de 1 suoi domestici argenti 1' esausto erario ; ora 
implorar frettoloso prestate somme non tenui dai ric- 
chi amici, pronto pur anche a gravarsene fino all'ino- 
pia; nè più per se riserbando con ammirevole esempio 
nemmen se stesso: sempre agitato la notte fra l'ar- 
due brighe difficili del gabinetto; sempre lontano da- 
gli agi dell'opulenta sua Casa; sempre nascosto dai 
cari ufficj più usati di società, d'amicizie, di parente- 
la, fuor solamente che quando aprivangli un adito a 
meglio spargere i semi del proprio fuoco, ed a più 
sempre raccendere la nobil gara ne' suoi, peraltro non 
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lenti concittadini: talché non è maraviglia se spetta- 
trice Verona di tanto zelo si scosse anch'Elia tra po- 
co volonterosa ed unanime sull'orme belle; e a que- 
gli sforzi si accinse eternamente onorati , che se non 
ebbero poi pari air ardor la fortuna ; si fer però debi- 
trice la allor sovrana Vinegia d' essere almeno crolla- 
ta con qualche suono di non inulta rovina. 

E qual di que' giorni, qual non fu egli spettaco- 
lo d'inusitato stupore veder non pochi delle più illu- 
stri famiglie , che ereditati dagli Avi gli onor di guer- 
ra sol ne serbavan pacifici l'insegne e '1 nome; chi 
dagli amplessi dei figliuoletti amorosi , e chi dal seno 
delle lor tenere spose, ma tutti certo dall'ombra dei 
molli studj spronar 1' armato destriero ai Veronesi con- 
fini , onde far argine i primi coi loro petti ai già cre- 
scenti perigli dei Principato : veder impavidi offrirsi , 
e tutti d'armi guerniti i cittadini d'ogni ordine, d'ogni 
età, d'ogni grado, altri veglianti alle porte la notte 
e'1 giorno, onde al sospetto star cauti d'esterni ag- 
guati; altri scorrenti d'assidue ronde le vie a preveni- 
re e a disciogliere l'interne trame: nè non lagnarsi 
i più Ricchi o del continuo disagio, o delle notti pio- 
viose, o delle ore negate fin alla mensa e al sollievo: 
nè non dolersi gli Artieri o sui lavori interrotti, o sui 
perduti lor sonni, o sul più scarso guadagno delle 
oziose officine. S' udiano intanto romoreggiar tutto in- 
torno pur essi in arme i Contadini animosi; e quali 
toglientisi dagli aratri e dal solco, e quali dimentichi 
delle lor povere gregge , volar vedevansi a mille fin 



Jigitized by Google 



8 . 

dalle balze remote o su le rive del Mincio, o sui con- 
fin di Benaco, non altri a guardia lasciando dei lor 
tugurj, che i vecchi appena, e le donne; queste dal 
Cielo imploranti benedizione sull'innocente periglio dei 
lor mariti; e quei dolenti e sdegnosi degli anni tar- 
di , che lor vietavano di trar suir orme dei figli V in- 
fermo fianco : talché per quanto Verona mirava intor- 
no soggetto di piano e monte , tutto fremeva di mar- 
ziale ardimento, tutto sonava di generoso tumulto, 
tutto era pieno di strepito e di fervore: e altero l'A- 
dige e lieto fra l' eccheggianti sue rive per sino al 
Veneto Mare volgeane il grido; non so se più a lu- 
singhiero conforto del vacillante suo Regno , o se più 
forse a rimprovero d'un sonno ingrato, che a noi la- 
sciava, a noi soli e le fatiche e la gloria de' suoi ci- 
menti . 

O Adria! O Adria! gloriosa un tempo, e Reina ! 
benché l'augusto destino, di cui già vivo beato, non 
vuol ch'io pianga sul rovesciato tuo Trono, pur no 
nemmen non insulto la tua caduta. L'amica Pace soa- 
ve, che qui fioria tranquillissima agli avi miei: i lie- 
ti giorni sereni, che alla bell'ombra già vissi del tuo 
Dominio: la Religion de' miei padri, che intatta ognor 
ci serbasti del tuo favore ; e poi la fama delle vetu- 
ste tue glorie; e poi la luce delle clementi tue leggi 
fan che tuttor non ingrata mi torni all' animo la tua 
memoria, e che onorato sul labro ancor mi suoni il 
tuo nome. Ma pure, o Adria lo credi, che se quel 
cuore, cui mostrò ailor la mia Patria per tuo sostegno, 



T avesser anche nudrito tutti concordi e fedeli i Padri 
del tuo Senato, avresti ancora a tuo vanto quella re- 
gale corona, che ti fè grande e temuta per tanti se- 
coli: cui vero è ben che contenta ora sul crine tu 
veneri del gran Francesco , e più ne godi a ragione, 
che non di averla Tu stessa ad ornamento e decoro 
della tua fronte; ma potea forse, ahi periglio! s'era 
il Ciel men pietoso , esser poteva ludibrio di genti bar- 
bare , che inonorata ed infranta la ti gittasser nel fan- 
go, e sotto i piè la mettessero de' tuoi ribelli. 

Ma già cresceva ogni giorno a vieppiù chiare ri- 
prove l'ardor cresceva operoso dei Veronesi, a cui 
l'Emilj, che stato erane in prima modello e sprone, 
non venia meno giammai di sostegno, d'aita, di soc- 
corso , di guida , e di qual più potea darsi in circo- 
stanze sì ardue provvedimento. Quando repente tor- 
nando egli a Verona dopo una rapida scorsa per l'e- 
splorate campagne , udì tonar minaccianti in alto suo- 
no di guerra, e piover fulmini e fuoco sull'innocente 
sua Patria l'interne Rocche, fino a quei punto credu- 
te ospizio sì, ma non campo d'una Nazion traditri- 
ce . Soffermò attonito il corso un miglio sol dalle mu- 
ra l'ardito Emilj, finché di là raccertato qual fosse, 
e come lo scoppio di sì terribil segnale; e seco stes- 
so raccolti per un istante i pensieri, spronò veloce 
alle porte senz' altri indugi: e dopo breve mostrarsi 
con non turbato sembiante per ogni via , e dopò bre- 
vi momenti di frettolosa consulta con pochi amici, 
raccomandata piagnendo la sua Verona ai circostanti 
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concittadini, volò anelando a Vinégia con seco i vo- 
ti e la speme di tutto il popolo, che a troppo drit- 
to chiamava sovrani ajati nel si difficile assunto del 
suo oppugnato fervore . 

Si scossero, io credo, al comparir dell' Emilj , le 
illustri Ombre si scossero dei Pisani, dei Dandoli, dei 
Morosini, dei Zeni, e quasi l'Adria spronando alla 
vendetta e alia gloria i lor trofei polverosi alteramen- 
te additavano ai lor nepoti . Ma scorto poscia il len- 
tore della confusa lor Patria, e viste in timido ozio 
negli Arsenali queir armi , eh 1 eran già state il terrore 
di tanti lidi; gli augurj tosto rivolsero più volentieri 
e gli sguardi alle magnanime prove di quella Fede, 
che in riva al suddito Adige, tutto in arnese di guer- 
ra, ma più di nobile ardire brillante e calda, scuotea 
la lancia animosa a disfidar pei suo Principe ogni pe- 
riglio . E ben vieppiù meritevole del lor verace stupo- 
re il colpo appunto sì repentino mostrolla del Tradi- 
mento : poich'Elia no non ricorse, come credeasi dai 
complici dell' empia frode , ad appiattarsi pentita al 
primo tuon di battaglia; ma pronta anzi levando neli* 
arduo istante l' ancor intatta visiera dal ciglio ardito, 
ed alto all'aure disciolta dinanzi al popol seguace la 
bella insegna, si diè a partire Ella stessa agl'improv- 
visi bisogni, alle difese, agli assalti, le pronte turbe: 
e sotto la grandine , che le fioccava d' attorno dall' 
imminenti Castella ; e tra'l notturno fragore dei sacri 
bronzi, tutti a martello annunzianti sortite e incen- 
dj; e tra gli scroscj e la polve dei diroccati edificj, 
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di cui vedevasi a fianco fumar gli avanzi, sen già si- 
cura, e premente con piede intrepido gli orror pau- 
rosi, e il tristo aere agitato ad ora ad ora rompendo 
con alti viva : onde riscossa P Italia , la sempre langui- 
da Italia dal non virile suo pianto, deh! perchè all' 
Alpi, sclamò più volte battendosi la fronte pallida, 
perchè non fosti , o Verona , dell' Alpi al varco , quand' 
era forse non tardi, se dietro un lampo sì chiaro di 
prisco ardire me pur chiamavi dagli ozj eh' or pian- 
go in vano ! 

Egli è peraltro ben vero , che a troppo più rav- 
vivarla nel sì gran passo , e a men lasciarle sentire la 
lontananza del nostro Capo l' Emilj , sottentrò to- 
stamente non già di lui meno fervido nella fatica il 
Conte Augusto Verità , che da Vicenza accorrendo sul 
primo avviso , volle pur Egli trovarsi a tutta fretta fra 
noi, o a non inutii sostegno dell* ardua impresa, o a 
non ignobil compagno nella sciagura. E ben vi dee 
rimembrare come il vedemmo al grand' uopo fra i giu- 
sti plausi, trarci il vedemmo uno stuolo d'Imperiali 
soldati, che per lui tolti poc'anzi dall'odioso infor- 
tunio di prigionieri, seguiano lieti la sorte del loro 
amico liberatore; e pronti a' cenni di lui, che gli ani- 
mava con premj, che gli scorgea coli' esempio , che 
provvedeali di vitto, chiedean di nuovo l' incarco dell' 
armi usate, a perigliarsi per noi contro il comune ne- 
mico. E ben più ancor vi ricorda come il vedeste in 
quei giorni qua e là volante fra voi , e poco men che 
dividersi ai tempo stesso ad ogni ufficio , ad ogni cu- 
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ra, a ogni sito: ora occupato coi Veneti Governato- 
ri, con cui partiva il travaglio; or consultante coi 
Nobili, a cui cresceva il conforto ; ora frammisto col po- 
polo, cui conduceva ai perigli; ed or fin anche per via 
di lettere e messi provvidamente lontano ad implorar- 
vi in soccorso le Austriache genti, che vittoriose in 
Tirolo d' una disfatta Legione , vedeansi ridere intor- 
no tutte infiorate le rupi di fresco alloro : così duran- 
do instancabile a mille prove in fin che un raggio 
un solo raggio rifulse di qualche speme; e fin che a 
noi ritornato dopo alcun giorno V Emilj senz' altri aju- 
ti, potè sicuro mostrargli tuttor costante e fedele la 
sua Verona; benché il tumulto dell' armi, ond' era 
stretta più sempre da tutti i lati , e il vicin fumo lu- 
gubre dell'arse ville già l'avvisava dell'ultimo fatale 
eccidio . 

E quivi ornai, egli è già qui dove Entrambi le 
non più utili cure pel lor Sovrano , egregj figli Tacereb- 
bero per la lor Patria, che se fu ad Essi in fino ad 
or debitrice della sua gloria il sarà quindi pur anco 
di sua salute: ma ahi! salute per quegli Eroi genero- 
si di quale orrido prezzo, e quanto sparsa per Lei di 
lagrime e di dolore! 

PARTE SECONDA 

Su via si cingano i vincitor valorosi, quando pur 
tali lor piace che li chiamiamo , il crin si cingano in- 
torno di nuovi allori, che mal possente ella sola a 
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dentro e fuori schermirsi la mia Verona, inchina ad 
essi, benché ritrosa e dolente, le sue bandiere, e pie- 
ga il capo al destino ornai pur troppo temuto da tut- 
ta Italia . Già tace ovunque V ardito suono di guerra 
per le sì fervide vie , a cui succede il trambusto del 
cittadino piagnente che gitta Tarmi: già ignude son 
di difesa con solo a guardia il terrurc c porte e mu* 
ra: già i Duci primi dell'Adria al duro fato ci lascia- 
no con una fuga, che sebben poi dall'evento si di- 
chiarò necessaria per le lor vite, pur via ci porta ogni 
avanzo di speme estrema, e dubbia rende per fino a 
sì buon Popolo amante la patteggiata salute. Ma no 
per questo del tutto ancora non si sconforti Verona, 
che nè ali* aspetto ferale di sì gran lutto il vivo amor 
non vien meno del Verità e dell' Emiìj , già pria sì 
caldo e animoso, ed or più tenero e industre per dar- 
le ajuto, 

Volgea funesta, il sapete, l'ultima notte, che pre- 
cedea di poc' ore V irresistibile ingresso dello stranie- 
ro ; e il freddo orrore di restar preda all' arbitrio di 
militare licenza, troppo più trista rendeva P aspettazion 
dolorosa del giorno ingrato: quando salito a cavallo 
fra mezzo i rischj e '1 silenzio di quei momenti V in- 
trepido Verità, s' avvia con fretta pietosa al vicin cam- 
po di Kilmain , a cui già aveva condotti accortamente 
cortese non molto innanzi due prigionieri nipoti, e 
cui sperava non ancor forse dimentico di sì recente 
favore. Gli parlò Egli per nome del non più Veneto 
Popolo , e sotto r aria coprendo dell' animoso sembian- 
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te le troppo lugubri angustie della sua patria; e de- 
straniente acconciando la gentilezza al coraggio , e ai- 
la ragion le preghiere , fè si che i patti di voler salva 
maisempre la Religione , e rispettate ad ognuno sostan- 
ze e vita, li rintegrò e li sostenne; volando quinci in 
istanti a rilevar colla nuova dall'imo affanno la sbigot- 
tita dubbiezza de' Cittadini ; anzi a far lieta Verona 
per l'alta gloria di aver saputo, in tuttoiitalia la sola, 
formar trattati, e disputar da se stessa la sua cessio- 
ne con si inusato decoro, da farne invidia alle Città 
più munite, e aventi a fermo presidio le esercitate ne' 
più gloriosi stipendj falangi invitte e guerriere. 

Ma chi può dir come pago se ne compiacque 
l'Emilj, e d'allegrezza ne pianse nel suo Castello, dov» 
era nobile Ostaggio sul primo accordo da se medesi- 
mo offertosi al comun bene: e chi può dir come lie- 
to vi si obbligò nuovamente per pegno ed arra, sen- 
za che punto lo starsi, chi sa fin quando, diviso da* 
suoi più cari, o il solitario disagio poco men che d'un 
carcere, fosse all'egregio suo animo di turbamento e 
dolore: assai contento di poter dire alla patria di su 
gli spaldi mirandola dell'alta rocca, che per lui anzi 
tornavano a troppo dolce delizia sì tristi giorni , quan- 
do pur erano a prezzo di quella calma, che su le scrit- 
te e solenni condizion di sua resa ei si credeva per lei 
sinceramente durevole e inviolata: in sin che vide ( ah 
giuramenti ! or non più vincol sì santo siccome un 
giorno ) vide con seco racchiudere qual prigioniero e 
qual reo il fior più eletto de' suoi magnanimi Concit- 
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tadini ; tra i quali anch' esso tuff ora stanco il Verità 
dei travagli, che più d'ogni altro sofferse nei dì fu- 
nesti, e perciò appunto colpevole di più delitto. 

O Amor di Patria o ldol caro, cui tutte insie- 
me cospirano a farci sacro l'Onestà, la Giustizia, la 
Religione, e cui la stessa Natura fè sempremai vene- 
rabile per sin al barbaro: Tu che nel fulgido tempio 
di Eternità scrivesti in saldo diamante dei prischi De- 
cii, dei Codri, e di quant' altri poi furono i tuoi più 
illustri seguaci la storia e '1 nome , trovane un solo se 
puoi nemmen tra i fasti più immani dei ferrei seco- 
li , che visto siasi giammai coli* ignominia violato del- 
le catene: trova fra tante un'altra sola nazione, che 
mai sia stata dei tuo bel zelo odiatrice con quegli ec- 
cessi che saran sempre l'obbrobrio della Francese; e 
i quali or solo t'appresti la prima volta ad incidere 
in negro marmo, se pur l'orror ti consenta il troppo 
acerbo lavoro. 

Benché già no su le prime non presaginne Vero- 
na destin funesto, e molto meno alle vite, o alle so- 
stanze fatale del Verità e dell' Emilj ; V uno dei quali 
sapea dai dritti difeso non violabili d'ogni gente, l'al- 
tro accertato dalle non dubbie promesse dei Vincito- 
re; e oggetti entrambi per lealtà, per coraggio, pel 
candor , per la fede , entrambi oggetti di meraviglia e 
d'amore per tutti i buoni: anzi pur anco in ver le 
truppe straniere non d'altro rei, che di quei tratti d* 
umanità generosa, di cui l'alme gentili non mai ava- 
re, largheggiano sin coi nemici. E poi quell'aria se- 
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rena, che nel tragitto iterato ai militar tribunali bril- 
lava ad essi costante sui volti impavidi ; e poi que' li- 
beri sensi d' imperturbata innocenza , che lor s' udiano 
frequenti sul labro onesto , tal fean lusinga soave del- 
la lor sorte; che già sperava ad ogn' istante la Patria 
di consolar finalmente nei loro amplessi quei mali im- 
mensi di oppression, di timore, di spogiiamento , di 
guerra, cui le cresceva esultante ogni dì più la dome- 
stica atroce Invidia, sedente allora, alle divise sovrana, 
ma al genio e ai fatti più veramente carnefice, del ro- 
vescilo Governo sulle rovine. 

Ma il vide ahi! troppo quest'empia, vide il con- 
forto, che potean trarne dolcissimo i nostri voti; e so- 
lo ingorda qual era di lagrime e di sventure , e gon- 
fia ancor di veleno , anzi ancor livida il braccio da 
quella fune, che sotto il Veneto Impero già comin- 
ciava a punirne le inique trame, questo trascelse cru- 
dele ed opportuno momento di sue vendette. Quante 
conobbe insane lingue mendaci le attizzò tutte, e le 
sparse della sua rabbia: quante poteano sognarsi ca- 
lunnie infami, tutte inventò, e colorille de' suoi sper- 
giuri : e fin dell'oro si valse, che spremea pur d' ogni 
parte con tanta fame; e fin dei più occulti obbrobrio- 
si rigiri, onde acerbissima escludere ricorsi e preci: 
talché fra poco trionfante e lietamente superba sul co- 
mun lutto giunse ad accendere il fulmine d'una con- 
danna la più inaudita , più barbara e più ferale : e in 
quel medesimo istante ( deh ! lo rammentino a scorno 
eterno degli empj le Età future ) scoppiar ne fè in 
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queir istante la rea sentenza , in cui fin là nelle stan- 
ze del Concilio guerriero venne a cercar dell' Emilj un 
Comandante Francese , che della sua vita , e della vita 
pur anco gli si dicea debitore delle sue genti , da lui 
con nobii pietade nel fatai giorno campate della for- 
zata rottura; così dichiarandone la più assoluta inno- 
cenza, non dirò già col suo Principe per lui difeso, 
non dirò già colla Patria per lui salvata ; ma sì dir » 
voglio, con quelli che allora allor soscriveano la carta 
orrenda, e al career suo rinviavano già condannato. 

Era già torbido assai e luttuoso il mattino al ser- 
peggiante romore d'incerte voci, che dall' affanno cre- 
sciute, e dai palesi maneggi di amor pietoso, in che 
vedeansi i parenti del Verità, e dell' Emilj, spargean 
più sempre dovunque una tristezza presaga d'infausto 
evento: quando a colmarne oltre ogni segno l'orro- 
re, eccoli entrambi (O Dio! ti Copri, Verona, il vol- 
to copri materno d' un vel funebre ) eccoli scender fra 
l'armi giù dall'usato Castello la volta estrema, che 
tal già sembra annunciarsi dal minaccioso apparato che 
li circonda, e da quel cupo tamburo che li precede; 
benché non già dai lor volti tuttor la calma spiran- 
ti d'un cuor sereno. Usciti Eglino appena dal tristo 
carcere non consapevoli ancora nemmen per lieve so- 
spetta del lor destino , li soffermò per un poco, e les- 
se lor la sentenza in fra! pallor delle guardie un se- 
cretano di guerra, bensì doglioso e tremante pel du- 
ro ufficio , ma più attonito assai di non vedere all' an- 
nunzio inaspettato di morte nè un segno pur di ti- 
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more in quegli Eroi sventurati , che P uno ali* altro , do- 
po l'udita minaccia, leggendo in viso, all'incontrarsi 
d'un guardo, la placid' alma ; e stretta insieme l'un 
l' altro a vicendevol conforto la mano amica , senza av- 
vilirsi d' un atto , nè conturbarsi d' un gemito , nè va- 
cillar di persona, seguiron pronti il cominciato cam- 
mino a qual si fosse la meta del lor supplizio. £ il 
dica pur chi li vide in quel penoso intervallo di lun- 
ga via, se nè il frequente specchiarsi nell'atterrito do- 
lore del popol tacito ; nè il non poter dai lor cari in 
quella fretta crudele pur d'un abbraccio dividersi o 
d'un saluto; nè il non vedersi assistiti de' sacri ajuti, 
che pur consolano per sino a* rei più nefandi V ulti- 
me ore, potè crollar la costanza, o scolorire la pace 
di quelle fronti, solo volgentisi a quando. a quando 
pietose verso del Cielo, quasi a Dio ricordando, che 
avean si bene bramato di sostener coi lor rischi la Pa- 
tria e '1 Trono , ma troppo più di proteggere nei loro 
dritti santissimi la Religione e la Fede, cui sole ave- 
vano ornai confortatrici e compagne nell' imminente 
lor pena: finché vedute ad un tratto in sull'interno 
pomerio fermar le guardie, ed accennar coi fucili al 
popol dubbio tutt' ora di starsi al largo , trasse V E- 
milj, e lasciò a terra cadérsi quanto avea seco danaro, 
a dono insieme e a certo pegno di pace co' suoi car- 
nefici: indi munitisi entrambi col Segno augusto del- 
la Salute; e in umil atto augurando, che se tuttor 
fosse armata sull'infelice Verona l'ira del Cielo, si 
avesse tutta ad estinguere nel loro sangue, prima il 
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ginocchio devoti, e quindi il capo chinarono al duro 
scoppio, che ad essi il colpo inesorato di morte, ed 
alla Patria ne diede V orrendo avviso : ahi ! come pre- 
sto a diffondersi ed a volare sin dove trepido e solo il 
mesto albergo inondava di amaro pianto il buon Fra- 
tello delP uno, che per indole amabile, che per co- 
stumi innocente, che per pietà generoso, fàcea pur 
esso nel suo dolore una parte dei nostro lutto ; e do- 
ve pur solitaria e sconsolata chiamava V amato nome 
l'esangue Sposa dell'altro, quasi gemente colomba nel 
più secreto forame della sua torre. 

Sebben . . . che dissi di quelle vedove stanze , do- 
ve stempravano il cuore Fratello , e % Sposa , se tutta 
al pari Verona parea quel giorno infelice la lor fami- 
glia , sovra di cui sbigottita e taciturna sedesse la So- 
litudine? Nelle officine, nei fondachi, nelle strade, nei 
fori tutto era in guisa funesto , tutto era sì esanime e 
doloroso, che in tristo ozio sospese , qual per domestica 
morte , giacean dovunque le vendite ed i lavori : e mer- 
cadanti ed artieri, e ricchi e popolo, fanciulli e don- 
ne, tutti atteggiati del pari di confusione e spavento, 
tutti pensosi ed attoniti sui fatto atroce, o al rifuggir 
nelle case, o all'incontrarsi per via, nè interrogar non 
poteansi che cogli sguardi , nè non poteano risponder- 
si che colle lagrime ; di che pur girono sparsi da ma- 
ne a sera i Templi santi, e gli Altari, a cui prostesi 
chiedeano con pii lamenti e preghiere chi i più onorati 
parenti, chi gli amici più teneri, chi i protettor libe- 
rali, e tutti tutti egualmente chiedeano i Padri, i ca- 
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ri Padri amorosi della lor Patria , non più curante quel 
giorno nel nuovo danno amarissimo le tante piaghe di 
ruine, d'incendj, di assassini e paure, e del più sem- 
pre crescente ne' pria sì lieti suoi campi desolamento, 
Eccoti, o misera troppo e addolorata Verona, di 
che inaffiar si voleano le maledette radici di quella 
pianta in tuo dispetto già alzata dai traditor d' oltre- 
monte ad abborrito segnale del lor trionfo : eccoti al 
fine i sanguinosi spettacoli, a che voleanti teatro, se 
stata fosse più lunga neir infelice tuo seno la lor di- 
mora , e più se avesser potuto , dopo il si breve inter- 
vallo di dubbia calma, farti di nuovo conquista alle 
nemiche lor armi. Ma Viva al fine, o mia Patria, Viva 
l'Amor vittorioso dei già traditi a gran torto, ed or 
beati tuoi Padri , che non in vano al grand' uopo di- 
nanzi a Dio perorarono la tua salute: e obbietto al 
Ciel troppo caro per dileguarne lo sdegno, si fu il 
vederseli entrambi, deh quante volte! or coi raccolti 
tuoi gemiti al divin Trono le lente ore affrettare di 
quel Congresso di pace , in cui miravan contendersi il 
tuo destino; ora ancor più nei gran giorni delle vici- 
ne battaglie in fra la nube odorosa, dei molti incensi , 
che fin là sopra salivano dagli aitar di Maria , prostra- 
ti supplici al soglio della lor dolce Reina, tutto ten- 
tar, tutto muovere, onde a soccorso inchinarlati nell' 
ardua lite: e a Lei dipingere innanzi esangui e pallide 
le sbigottite tue madri; e numerarle i bambini, che 
gemean trepidi in braccio dell' Innocenza ; e ricordarle 
gli ossequi > che a Lei facean testimonio della tua fe- 
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de; c la lor brama giurarle di rinnovar, se il potesse- 
ro, a espiazion de* tuoi mali il sacrificio cruento del- 
la lor Yìta ; in fin che pur dalle tante e sì costanti 
preghiere placato, Iddio mostrò a quell'Anime belle 
le eterne palme, che a coronar destinava gli Austria- 
ci Eroi ; e su gli stessi ior guardi consegnò in mano 
alla Pace l'amico ulivo a rallegrar inviandola eterna- 
mente le tue passate sventure. 

01 a me qui dunque, se è pur così, o Veronesi, 
a me un bel ramo frondoso di quell'ulivo, a me un 
bel ramo di quelle palme , che cangi in verdi corone 
di giusta gloria la smorta fronda del lutto- su le lor 
tombe. F» U crudo Fato già punitor dell'Italia, che 
di comporle ci tolse in lieto giro alla chioma de' no- 
stri Eroi, onde ad invidia mostrarli d'ogni Nazione; 
ma non torrà che si appendano a trofeo del lor no- 
me or che già compiono in Cielo coi più felici lor 
voti la grande impresa . Vedrai Tu stessa , nè in van 
lo spero, o mia Patria, vedrai applaudervi intorno pie- 
tosi i Genj dell'Austria, nè serbar solo vivaci con am- 
pia lode sovra di quei monumenti le tue ghirlande ; ma 
chiamar quindi più largo anco il regale favore sui lo- 
ro un tempo seguaci, ed or devoti ed amanti Concit- 
tadini . Vedrai di quinci più lieta per te ordirsi una 
serie di premiatrici avventure, da cui non pur si com- 
pensino i lunghi danni, che più ti fecero afflitta d'ogni 
altra parte d' Italia ; ma i bei sudori pur anco i bei 
sudor si ristorino , che a prova hai sparsi d' un' onestà 
senza esempio, e le ferite ed i rischj di cui ti glorii 
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Tu sola. E sopra tutto vedrai a Te inchinare amore- 
voli il tuo possente Monarca gli augusti sguardi, e 
a tutte l'altre cittadi, cui la Vittoria gli aggiunse al 
felicissimo Impero, come uno specchio mostrarti d'in- 
vitta Fede: ciocché mirando contente le illustri Om- 
bre di Loro, che a sì bel vanto ti furono la viva fa- 
ce, ne avranno quindi pur Elle il più soave conforto 
alle onorate, alle care, alle innocenti lor ceneri. 



Non si è fatta menzione dei Sig. Giambattista Malenza con- 
dotto insieme al? ingiusta sorte de* due lodati Signori, non avendo 
Egli alcun pubblico distintivo Carattere , sul quale unicamente « 5 - 
girasi P Orazione. 
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EX ACTIS CONSILIORUM MAGNIFICA CIV1TATIS 

VERONJE. 

Die Jovis XIX. Mentis Septembris mane MDCCJC. In Generali 
Consilio , presidente Nobili , & Magnifico Gaspare Bevilacqua 
de Lasisio Cornile Provisore Communis tanquam Consilii Ca- 
pite ad id Delegato , in quo quidem Consilio interfuerunt Vo- 
§es y Sufragia ad Numerum XLIII. Consiliariorum . 



iNob. , & Magnificus Gaspar Comes Bevilacqua de Lazisio, ut 
primum Generale Consilium ibidem congregatum consedit , Sugge- 
Itum ascendit; & qua Morte, quibusque de causis fortes , ac ge- 
nerosi Viri Franciscus Comes de Emileis, atque Augustus Comes 
de Ventate prò Patria occubuerint non sine magno ipsius, & au- 
dientium Consiliariorum mcerore commemorans, probe se quidem 
nosce, effatus est, nihil universo Consilio gratius futurura, quam ut 
Parentalia tandiu ob adversas rerum, ac temporum vices dilata iis- 
dem decernantur, ac solemniter peragantur. Consilii enixam de 
hoc voluntatem adeo sibi perspectam esse, ut nulla prashabita cura 
Consilio XII. consultatione , atque ordinario Consilii Contradictorc 
fcaud praemonito Partem ex tempore , & quodammodo e re nata prò- 
ferre minime ambigat. Quibus habitis , lectaque Parte infrascripta 
ac nemine ex consiliariis contradicente , lata sunt Suffragia ; iisque 
tranibus in Pixide alba inventis ptiblice enunciata fuit universi 
Consilii Partem adprobantis consensio. 

A quell'acerbo cordoglio amarissimo , che il duro giogo in ad- 
dietro sofferto ci astrinse a nascondere; a quelle lagrime, che sop- 
presse per lungo tempo ora possono liberamente prorompere sul 
destino de' magnanimi nostri Concittadini Conte Francesco' d'Emt- 
Ij, e Conte Augusto Verità di sempre onorata, e gloriosa memoria, 



Pro justis Funeribus ut infra conficiendis. 
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giusto è ben che proemisi un qualche alleviamento , e si conceda 
uno sfogo col tributare a quell'Anime forti, a quelle Vittime illu- 
stri dell' amor patrio le convenevoli esequie , e rimostranze possi- 
bilmente condegne della comune perpetua riconoscenza : e però a 
proposizione del Nobile , e Magnifico Conte Gaspare Bevilacqua La- 
sise Proveditor di Coni un anderà Parte per esso posta: 

Che nella Ven. Chiesa di S. Sebastiano di Giuspatronato del- 
la Città nostra, e nel termine possibilmente più breve siano con 
solenne divota pompa , decoroso allusivo apparato , copia di Santi 
Sacrifici , Orazione funebre , e con tutti quegli accessori , che a ciò 
appartengono, celebrate l'Esequie de' due prelodatt estinti Nobili 
Concittadini . Sarà cura de* benemeriti Presidenti alle pubbliche 
Scuole, e del noto attivo zelo del Conte Marcantonio Miniscalchi 
il presedere all' apparato , e ad ogni approntamento necessario al 
buon ordine , e al decoro di tal Funzione , alla quale intervenir» 
con le principali Cariche, e suoi Civici Officj questo Generale Con- 
siglio vestito a lutto. Ed alle spese, che occorreranno per un si 
nobile , e giusto oggetto , sarà supplito del danaro di Cassa corren- 
te di questa Città. 

Ita est in Actis Consiiiorum , ut supra . 



HlERONYMUS Ri V ANELI os e Coli. Jud. 
Magnif. Civit. & Gen. Cons. Verone Cariceli. 
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